
Tutto ha inizio nel rinchiuso di un cenacolo. Tutto ha 
inizio dall’umana paura. Ecco quello che ci dicono i 
testi della festa della Pentecoste; i discepoli erano 
rinchiusi in quel cenacolo per paura.  E  quella paura 
non è passata anche quando il risorto apparve loro. 
Quando si è fatto toccare. Quando ha spiegato loro 
le cose. Quando li ha rassicurati. Certe paure non 
passano anche quando abbiamo intorno a noi segni 
che dimostrerebbero l’assurdità di tali paure. La 
Pentecoste è la festa del coraggio. È la festa dell’au-
dacia. È il momento in cui una forza interiore ci rag-
giunge e ci estirpa dai cenacoli di paura della nostra 
vita per portarci fuori lì dove la 
nostra libertà non riesce ad arriva-
re. Lo Spirito Santo riempie lo spa-
zio tra i nostri propositi e la paura 
di non farcela. Egli colma la distan-
za spesso abissale tra la mente, il 
cuore e le mani. Lo Spirito Santo ci 
spinge all’azione. Egli rende per-
fetto l’imperfetto. Come recita 
un’antica ma sempre attuale pre-
ghiera: senza la sua “forza nulla è 
nell'uomo, nulla senza colpa.  (Egli) 
lava ciò che è sordido, bagna ciò 
che è arido, sana ciò che sanguina. 
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza 
ciò che è sviato”. Per cinquanta giorni i discepoli si 
sono inebriati dei racconti del risorto. Hanno man-
giato con lui. Lo hanno toccato. Ma non bastano 
queste cose per tirarli fuori. Deve arrivare lo Spirito 
Santo. Esso li trova uniti e riuniti tutti insieme, con-
cordi nella preghiera e assidui nell’ascolto della pa-
rola, ma paralizzati dalla paura. Lo Spirito Santo li 
riporta al senso della loro vocazione: la missione. Lo 
Spirito Santo li manda fuori e li assisterà in quel 
mandato. Li riporta alla realtà e li aiuta a capire. Egli 
conduce alla verità tutta intera. Ognuno di noi sco-
pre alla Pentecoste che credere non è tanto capire e 
sapere delle cose del risorto e sul risorto. Non è solo 
fare esperienza di Dio. Ma lasciarci coinvolgere da 
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Lui per poterlo trasmettere. Senza lo Spirito Santo la 
nostra fede è un’esperienza privata. Grazie allo Spirito 
Santo la nostra fede diventa un possibile racconto per 
gli altri. Lo Spirito Santo rende tangibile e dicibile l’e-
sperienza che facciamo con Dio. Gesù facendosi rico-
noscere dai suoi discepoli soffia su di loro. Il gesto 
rimanda alla genesi quando Dio comunicò all’uomo 
l’alito vitale. La Pentecoste segna per cosi dire l’inizio 
di una nuova creazione, una nuova alleanza. Il soffio 
del risorto agli apostoli ha come primo effetto la re-
missione dei peccati. Li perdona, li cancella, in modo 
che Dio non li ricorda più. E il perdono non è nient'al-

tro che la condivisione di quel dono di 
misericordia che abbiamo ricevuto. 
Prima ancora di essere un potere, una 
facoltà, il perdono è la trasmissione di 
quel dono che non abbiamo meritato. 
Mi colpisce che Giovanni abbia asso-
ciato al dono dello Spirito, il dono del 
perdono. Infatti solo chi respira lo 
Spirito divino sa e può perdonare dav-
vero. “Ricevete lo Spirito”, dice Gesù, 
cioè “accoglietelo come un dono”. 
Una sola cosa è richiesta: non rifiuta-
re il dono, perché il Padre dà sempre 
lo Spirito Santo a quelli che glielo 

chiedono (cf. Lc 11,13). Un’altra cosa ci è suggerita: 
chiedere sempre il dono dello Spirito. È il dono della 
vita piena; il dono dell’amore che noi non saremmo 
capaci di vivere da soli; il dono della gioia che spegne-
remmo ogni giorno; il dono che ci permette di respira-
re in comunione con i fratelli e le sorelle, confessando 
con loro una sola fede e una sola speranza; il dono che 
ci fa parlare e ci rende comprensibili. È significativo 
sapere che alla Pentecoste tutti udivano gli apostoli 
parlare nella propria lingua (Att 2, 8), forse perché era  
come “l’inglese” dell’epoca, anzi “l’inglese” di tutti i 
tempi. La lingua universale infatti che tutti compren-
dono è: l’amore. Quando uno possiede questo amore 
che viene da Dio è comprensibile a chiunque nono-
stante le paure, le distanze e le diversità. Don Lambert 
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Nell’imminenza della solennità di Pentecoste non possiamo 
non parlare del rapporto che c’è tra la speranza cristiana e lo 
Spirito Santo. Lo Spirito è il vento che ci spinge in avanti, che 
ci mantiene in cammino, ci fa sentire pellegrini e forestieri, e 
non ci permette di adagiarci e di diventare un popolo 
“sedentario”. La lettera agli Ebrei paragona la speranza a 
un’àncora (cfr 6,18-19); e a questa immagine possiamo ag-
giungere quella della vela. Se l’àncora è ciò che dà alla barca 
la sicurezza e la tiene “ancorata” tra l’ondeggiare del mare, la 
vela è invece ciò che la fa camminare e avanzare sulle acque. 
La speranza è davvero come una vela; essa raccoglie il vento 
dello Spirito Santo e lo trasforma in forza motrice che spinge 
la barca, a seconda dei casi, al largo o a riva. L’apostolo Paolo 
conclude la sua Lettera ai Romani con questo augurio: sentite 
bene, ascoltate bene che bell’augurio: «Il Dio della speranza 
vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondia-
te nella speranza per la virtù dello Spirito Santo» (15,13). Ri-
flettiamo un po’ sul contenuto di questa bellissima parola. 
L’espressione “Dio della speranza” non vuol dire soltanto che 
Dio è l’oggetto della nostra speran-
za, cioè Colui che speriamo di rag-
giungere un giorno nella vita eter-
na; vuol dire anche che Dio è Colui 
che già ora ci fa sperare, anzi ci 
rende «lieti nella speran-
za» (Rm 12,12): lieti ora di sperare, 
e non solo sperare di essere lieti. E’ 
la gioia di sperare e non sperare di 
avere gioia, già oggi. “Finché c’è vita, c’è speranza”, dice un 
detto popolare; ed è vero anche il contrario: finché c’è spe-
ranza, c’è vita. Gli uomini hanno bisogno di speranza per vi-
vere e hanno bisogno dello Spirito Santo per sperare. San 
Paolo – abbiamo sentito – attribuisce allo Spirito Santo la ca-
pacità di farci addirittura “abbondare nella speranza”. Ab-
bondare nella speranza significa non scoraggiarsi mai; signifi-
ca sperare «contro ogni speranza» (Rm 4,18), cioè sperare 
anche quando viene meno ogni motivo umano di sperare, co-
me fu per Abramo quando Dio gli chiese di sacrificargli l’uni-
co figlio, Isacco, e come fu, ancora di più, per la Vergine Ma-
ria sotto la croce di Gesù. Lo Spirito Santo rende possibile 
questa speranza invincibile dandoci la testimonianza interio-
re che siamo figli di Dio e suoi eredi (cfr Rm 8,16). Come po-
trebbe Colui che ci ha dato il proprio unico Figlio non darci 
ogni altra cosa insieme con Lui? (cfr Rm 8,32) «La speranza – 
fratelli e sorelle – non delude: la speranza non delude, per-
ché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Perciò non 

 
Negli antichissimi documenti dell’Abbazia di Farfa 
(tutt’ora esistente vicino Rieti) si legge che a Monte-
granaro, quasi dodici secoli fa, ossia nell’anno 829 do-
po Cristo, esistevano già tre chiese, donate all’Abbazia 
quello stesso anno. Gli antichi registri non indicano le 
loro intitolazioni, ma si può supporre che una delle tre 
fosse quella di Santa Maria, il piccolo tempio di via 
Trivio tutt’ora chiuso per i danni dl terremoto, anche 
se non si conosce quale fosse l’architettura della chiesa 
di allora. Verso la fine del X secolo, la chiesa di S. Maria 
venne sottratta a Farfa per passare nella Giurisdizione 
dei vescovi di Fermo i quali, all’inizio del XII secolo, la 
donarono ai Monaci di fonte Avellana, come prova un 
Decreto del vescovo di Fermo Liberto, datato 27 mag-
gio 1148, col quale si confermavano all’Eremo di Santa 
Croce di Fonte Avellana sette chiese e relativi possessi 
compresi nel territorio della Dio-
cesi, tra le quali figura anche 
Ecclesiam Sanctae Mariae ad 
Monte Granarium. L’attuale tem-
pio, secondo il compianto Don 
Giuseppe Crocetti, nelle strutture 
portanti si presenta come una 
costruzione anteriore al XV seco-
lo e si può riconoscere, pur se 
con secolari trasformazioni e 
rifacimenti, nell’antichissima 
chiesa del periodo farfense - 
avellanita. Altre fonti su Santa 
Maria in Montaspice, come fu 
chiamata per molti secoli, ci te-
stimoniano che nel 1477 essa 
venne unita ad uno dei più im-
portanti ospedali di Roma, quello 
di Santo Spirito in Sassia, tutt’ora 
esistente ed operante sul Lungo-
tevere, al quale però il comune doveva pagare un ca-
none annuo. La conferma di tale aggregazione è data 
da successivi documenti contenenti numerose ricevute 
dei pagamenti fatti dal Municipio dal 1479 al 1496. 
L’aggregamento a quell’importante Ospedale romano 
durò sino alla seconda metà del cinquecento quindi 
Santa Maria in Montaspice (o Mont’Aspice o Monte 
Aspice) divenne Cappellania laicale (XVI secolo) ed è 
proprio a tale periodo storico che si riferisce la visita 
Apostolica del Vescovo e Visitatore Apostolico Monsi-
gnor Giovan Battista Maremonti, avvenuta appunto 
nel 1573, in occasione della quale è annotata come 
Sancta Maria in Montis Auspicis. Le scritture di quella 
antica visita apostolica sono tutt’ora gelosamente con-
servate nell’Archivio Storico Arcivescovile di Fermo. Il 
tempio granariense diventò quindi Beneficio del Ve-

scovo d’Orvieto (XVII e XVIII secolo) ed infine nuova par-
rocchia montegranarese. La Chiesa di Santa Maria in 
Mont’Aspice venne completamente restaurata negli anni 
sessanta e dal 28 agosto 1965, fu eretta a cappellania 
della Prioria col titolo di Santuario del SS. Crocefisso. Nel 
1972 venne eretta la nuova Parrocchia del SS. Crocefisso 
con la maggior parte del territorio che la Prioria aveva 
avuto dalla Pievania nel 1965 e quindi, nel 1986, con 
Decreto del Presidente della Repubblica Francesco Cossi-
ga, venne estinta la parrocchia della Prioria intitolata ai 
SS. Filippo e Giacomo e modificato il nome di quella del 
SS. Crocefisso (il titolo di Santuario del SS. Crocefisso 
restò alla piccola Chiesa) che da allora in poi si chiamò 
Parrocchia di S. Maria. Sul piccolo tempio montegranare-
se è interessante leggere un brano tratto da un inventa-
rio realizzato nel 1728 e conservato nel’Archivio Storico 

Arcivescovile: “La chiesa di Santa 
Maria in Mont’Aspice è posta in 
campagna, cento passi in circa 
distante da Monte Granaro, ha 
davanti la strada pubblica che por-
ta alla città di Fermo e confina da 
un lato con la strada pubblica che 
porta a S. Giusto. La quale chiesa è 
di lunghezza palmi 66, di larghezza 
palmi 46 e d’altezza palmi 26, il 
suo tetto è fatto a tavole, ha pian-
cito (pavimento) a mattoni, non 
sapendosi però quando sia stata 
edificata, ne pure benedetta, per 
non esservi alcuna memoria o de-
scrizione nelle mura della stessa .… 
Annesso alla chiesa v’è un orto nel 
quale v’è un pozzo contiguo ed 
annesso ad una casa di detto Bene-
ficio consistente in due stanze. In 

detta chiesa vi è l’altare dell’altezza di palmi sei, lunghez-
za palmi nove e mezzo, con l’immagine di Maria Vergine 
dipinta nel muro con altra figura, con una ferrata di ferro 
davanti. A «Cornu Epistole »  (sulla destra guardando 
l'altare)  di detta chiesa vi è un «arzetto» [un piccolo rial-
zo] con due Santi dipinti nel muro, cioè San Sebastiano e 
Santa Monica, con un crocefisso di legno, e croce di le-
gno, con una Madonna di gesso ai piedi di detto Crocefis-
so”. La chiesa di S. Maria era situata in luogo strategica-
mente importante per quei tempi, in cui essenziali erano 
i flussi di persone che con le elemosine ne permettevano 
l’esistenza. Posta, infatti, al trivio della strada Maceratese 
con la Fermana ed l’Elpidiense, era continua meta, luogo 
di riposo e di preghiera, non solo per i Montegranaresi, 
ma soprattutto per i numerosi pellegrini diretti alla Santa 
Basilica di Loreto. 

O Gesù, che salendo al Cielo ci hai mandato il tuo Spirito, ti rendiamo grazie per questo cibo  
e ti domandiamo di saper seminare olio di speranza e non aceto di amarezza.  

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen 

delude, perché c’è lo Spirito Santo dentro di noi che ci spinge 
ad andare avanti, sempre! E per questo la speranza non delu-
de. C’è di più: lo Spirito Santo non ci rende solo capaci di spe-
rare, ma anche di essere seminatori di speranza, di essere an-
che noi – come Lui e grazie a Lui – dei “paracliti”, cioè conso-
latori e difensori dei fratelli, seminatori di speranza. Un cri-
stiano può seminare amarezze, può seminare perplessità, e 
questo non è cristiano, e chi fa questo non è un buon cristia-
no. Semina speranza: semina olio di speranza, semina profu-
mo di speranza e non aceto di amarezza e di dis-speranza. Il 
Beato cardinale Newman, in un suo discorso, diceva ai fedeli: 
«Istruiti dalla nostra stessa sofferenza, dal nostro stesso dolo-
re, anzi, dai nostri stessi peccati, avremo la mente e il cuore 
esercitati ad ogni opera d’amore verso coloro che ne hanno 
bisogno. Saremo, a misura della nostra capacità, consolatori 
ad immagine del Paraclito – cioè dello Spirito Santo –, e in 
tutti i sensi che questa parola comporta: avvocati, assistenti, 
apportatori di conforto. Le nostre parole e i nostri consigli, il 
nostro modo di fare, la nostra voce, il nostro sguardo, saran-
no gentili e tranquillizzanti» (Parochial and plain Sermons, 

vol. V, Londra 1870, pp. 300s.). E 
sono soprattutto i poveri, gli esclu-
si, i non amati ad avere bisogno di 
qualcuno che si faccia per loro 
“paraclito”, cioè consolatore e di-
fensore, come lo Spirito Santo fa 
con ognuno di noi, che stiamo qui 
in Piazza, consolatore e difensore. 
Noi dobbiamo fare lo stesso con i 

più bisognosi, con i più scartati, con quelli che hanno più bi-
sogno, quelli che soffrono di più. Difensori e consolatori! Lo 
Spirito Santo alimenta la speranza non solo nel cuore degli 
uomini, ma anche nell’intero creato. Dice l’Apostolo Paolo – 
questo sembra un po’ strano, ma è vero: che anche la crea-
zione “è protesa con ardente attesa” verso la liberazione e 
“geme e soffre” come le doglie di un parto (cfr Rm 8,20-22). 
«L’energia capace di muovere il mondo non è una forza ano-
nima e cieca, ma è l’azione dello Spirito di Dio che “aleggiava 
sulle acque” (Gen1,2) all’inizio della creazione» (Benedetto 
XVI, Omelia, 31 maggio 2009). Anche questo ci spinge a ri-
spettare il creato: non si può imbrattare un quadro senza 
offendere l’artista che lo ha creato. Fratelli e sorelle, la pros-
sima festa di Pentecoste – che è il compleanno della Chiesa - 
ci trovi concordi in preghiera, con Maria, la Madre di Gesù e 
nostra. E il dono dello Spirito Santo ci faccia abbondare nella 
speranza. Vi dirò di più: ci faccia sprecare speranza con tutti 
quelli che sono più bisognosi, più scartati e per tutti quelli 
che hanno necessità. Grazie. 

...a tavola in famiglia  

di Daniele Malvestiti  
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Nell’imminenza della solennità di Pentecoste non possiamo 
non parlare del rapporto che c’è tra la speranza cristiana e lo 
Spirito Santo. Lo Spirito è il vento che ci spinge in avanti, che 
ci mantiene in cammino, ci fa sentire pellegrini e forestieri, e 
non ci permette di adagiarci e di diventare un popolo 
“sedentario”. La lettera agli Ebrei paragona la speranza a 
un’àncora (cfr 6,18-19); e a questa immagine possiamo ag-
giungere quella della vela. Se l’àncora è ciò che dà alla barca 
la sicurezza e la tiene “ancorata” tra l’ondeggiare del mare, la 
vela è invece ciò che la fa camminare e avanzare sulle acque. 
La speranza è davvero come una vela; essa raccoglie il vento 
dello Spirito Santo e lo trasforma in forza motrice che spinge 
la barca, a seconda dei casi, al largo o a riva. L’apostolo Paolo 
conclude la sua Lettera ai Romani con questo augurio: sentite 
bene, ascoltate bene che bell’augurio: «Il Dio della speranza 
vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondia-
te nella speranza per la virtù dello Spirito Santo» (15,13). Ri-
flettiamo un po’ sul contenuto di questa bellissima parola. 
L’espressione “Dio della speranza” non vuol dire soltanto che 
Dio è l’oggetto della nostra speran-
za, cioè Colui che speriamo di rag-
giungere un giorno nella vita eter-
na; vuol dire anche che Dio è Colui 
che già ora ci fa sperare, anzi ci 
rende «lieti nella speran-
za» (Rm 12,12): lieti ora di sperare, 
e non solo sperare di essere lieti. E’ 
la gioia di sperare e non sperare di 
avere gioia, già oggi. “Finché c’è vita, c’è speranza”, dice un 
detto popolare; ed è vero anche il contrario: finché c’è spe-
ranza, c’è vita. Gli uomini hanno bisogno di speranza per vi-
vere e hanno bisogno dello Spirito Santo per sperare. San 
Paolo – abbiamo sentito – attribuisce allo Spirito Santo la ca-
pacità di farci addirittura “abbondare nella speranza”. Ab-
bondare nella speranza significa non scoraggiarsi mai; signifi-
ca sperare «contro ogni speranza» (Rm 4,18), cioè sperare 
anche quando viene meno ogni motivo umano di sperare, co-
me fu per Abramo quando Dio gli chiese di sacrificargli l’uni-
co figlio, Isacco, e come fu, ancora di più, per la Vergine Ma-
ria sotto la croce di Gesù. Lo Spirito Santo rende possibile 
questa speranza invincibile dandoci la testimonianza interio-
re che siamo figli di Dio e suoi eredi (cfr Rm 8,16). Come po-
trebbe Colui che ci ha dato il proprio unico Figlio non darci 
ogni altra cosa insieme con Lui? (cfr Rm 8,32) «La speranza – 
fratelli e sorelle – non delude: la speranza non delude, per-
ché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Perciò non 

 
Negli antichissimi documenti dell’Abbazia di Farfa 
(tutt’ora esistente vicino Rieti) si legge che a Monte-
granaro, quasi dodici secoli fa, ossia nell’anno 829 do-
po Cristo, esistevano già tre chiese, donate all’Abbazia 
quello stesso anno. Gli antichi registri non indicano le 
loro intitolazioni, ma si può supporre che una delle tre 
fosse quella di Santa Maria, il piccolo tempio di via 
Trivio tutt’ora chiuso per i danni dl terremoto, anche 
se non si conosce quale fosse l’architettura della chiesa 
di allora. Verso la fine del X secolo, la chiesa di S. Maria 
venne sottratta a Farfa per passare nella Giurisdizione 
dei vescovi di Fermo i quali, all’inizio del XII secolo, la 
donarono ai Monaci di fonte Avellana, come prova un 
Decreto del vescovo di Fermo Liberto, datato 27 mag-
gio 1148, col quale si confermavano all’Eremo di Santa 
Croce di Fonte Avellana sette chiese e relativi possessi 
compresi nel territorio della Dio-
cesi, tra le quali figura anche 
Ecclesiam Sanctae Mariae ad 
Monte Granarium. L’attuale tem-
pio, secondo il compianto Don 
Giuseppe Crocetti, nelle strutture 
portanti si presenta come una 
costruzione anteriore al XV seco-
lo e si può riconoscere, pur se 
con secolari trasformazioni e 
rifacimenti, nell’antichissima 
chiesa del periodo farfense - 
avellanita. Altre fonti su Santa 
Maria in Montaspice, come fu 
chiamata per molti secoli, ci te-
stimoniano che nel 1477 essa 
venne unita ad uno dei più im-
portanti ospedali di Roma, quello 
di Santo Spirito in Sassia, tutt’ora 
esistente ed operante sul Lungo-
tevere, al quale però il comune doveva pagare un ca-
none annuo. La conferma di tale aggregazione è data 
da successivi documenti contenenti numerose ricevute 
dei pagamenti fatti dal Municipio dal 1479 al 1496. 
L’aggregamento a quell’importante Ospedale romano 
durò sino alla seconda metà del cinquecento quindi 
Santa Maria in Montaspice (o Mont’Aspice o Monte 
Aspice) divenne Cappellania laicale (XVI secolo) ed è 
proprio a tale periodo storico che si riferisce la visita 
Apostolica del Vescovo e Visitatore Apostolico Monsi-
gnor Giovan Battista Maremonti, avvenuta appunto 
nel 1573, in occasione della quale è annotata come 
Sancta Maria in Montis Auspicis. Le scritture di quella 
antica visita apostolica sono tutt’ora gelosamente con-
servate nell’Archivio Storico Arcivescovile di Fermo. Il 
tempio granariense diventò quindi Beneficio del Ve-

scovo d’Orvieto (XVII e XVIII secolo) ed infine nuova par-
rocchia montegranarese. La Chiesa di Santa Maria in 
Mont’Aspice venne completamente restaurata negli anni 
sessanta e dal 28 agosto 1965, fu eretta a cappellania 
della Prioria col titolo di Santuario del SS. Crocefisso. Nel 
1972 venne eretta la nuova Parrocchia del SS. Crocefisso 
con la maggior parte del territorio che la Prioria aveva 
avuto dalla Pievania nel 1965 e quindi, nel 1986, con 
Decreto del Presidente della Repubblica Francesco Cossi-
ga, venne estinta la parrocchia della Prioria intitolata ai 
SS. Filippo e Giacomo e modificato il nome di quella del 
SS. Crocefisso (il titolo di Santuario del SS. Crocefisso 
restò alla piccola Chiesa) che da allora in poi si chiamò 
Parrocchia di S. Maria. Sul piccolo tempio montegranare-
se è interessante leggere un brano tratto da un inventa-
rio realizzato nel 1728 e conservato nel’Archivio Storico 

Arcivescovile: “La chiesa di Santa 
Maria in Mont’Aspice è posta in 
campagna, cento passi in circa 
distante da Monte Granaro, ha 
davanti la strada pubblica che por-
ta alla città di Fermo e confina da 
un lato con la strada pubblica che 
porta a S. Giusto. La quale chiesa è 
di lunghezza palmi 66, di larghezza 
palmi 46 e d’altezza palmi 26, il 
suo tetto è fatto a tavole, ha pian-
cito (pavimento) a mattoni, non 
sapendosi però quando sia stata 
edificata, ne pure benedetta, per 
non esservi alcuna memoria o de-
scrizione nelle mura della stessa .… 
Annesso alla chiesa v’è un orto nel 
quale v’è un pozzo contiguo ed 
annesso ad una casa di detto Bene-
ficio consistente in due stanze. In 

detta chiesa vi è l’altare dell’altezza di palmi sei, lunghez-
za palmi nove e mezzo, con l’immagine di Maria Vergine 
dipinta nel muro con altra figura, con una ferrata di ferro 
davanti. A «Cornu Epistole »  (sulla destra guardando 
l'altare)  di detta chiesa vi è un «arzetto» [un piccolo rial-
zo] con due Santi dipinti nel muro, cioè San Sebastiano e 
Santa Monica, con un crocefisso di legno, e croce di le-
gno, con una Madonna di gesso ai piedi di detto Crocefis-
so”. La chiesa di S. Maria era situata in luogo strategica-
mente importante per quei tempi, in cui essenziali erano 
i flussi di persone che con le elemosine ne permettevano 
l’esistenza. Posta, infatti, al trivio della strada Maceratese 
con la Fermana ed l’Elpidiense, era continua meta, luogo 
di riposo e di preghiera, non solo per i Montegranaresi, 
ma soprattutto per i numerosi pellegrini diretti alla Santa 
Basilica di Loreto. 

O Gesù, che salendo al Cielo ci hai mandato il tuo Spirito, ti rendiamo grazie per questo cibo  
e ti domandiamo di saper seminare olio di speranza e non aceto di amarezza.  

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen 

delude, perché c’è lo Spirito Santo dentro di noi che ci spinge 
ad andare avanti, sempre! E per questo la speranza non delu-
de. C’è di più: lo Spirito Santo non ci rende solo capaci di spe-
rare, ma anche di essere seminatori di speranza, di essere an-
che noi – come Lui e grazie a Lui – dei “paracliti”, cioè conso-
latori e difensori dei fratelli, seminatori di speranza. Un cri-
stiano può seminare amarezze, può seminare perplessità, e 
questo non è cristiano, e chi fa questo non è un buon cristia-
no. Semina speranza: semina olio di speranza, semina profu-
mo di speranza e non aceto di amarezza e di dis-speranza. Il 
Beato cardinale Newman, in un suo discorso, diceva ai fedeli: 
«Istruiti dalla nostra stessa sofferenza, dal nostro stesso dolo-
re, anzi, dai nostri stessi peccati, avremo la mente e il cuore 
esercitati ad ogni opera d’amore verso coloro che ne hanno 
bisogno. Saremo, a misura della nostra capacità, consolatori 
ad immagine del Paraclito – cioè dello Spirito Santo –, e in 
tutti i sensi che questa parola comporta: avvocati, assistenti, 
apportatori di conforto. Le nostre parole e i nostri consigli, il 
nostro modo di fare, la nostra voce, il nostro sguardo, saran-
no gentili e tranquillizzanti» (Parochial and plain Sermons, 

vol. V, Londra 1870, pp. 300s.). E 
sono soprattutto i poveri, gli esclu-
si, i non amati ad avere bisogno di 
qualcuno che si faccia per loro 
“paraclito”, cioè consolatore e di-
fensore, come lo Spirito Santo fa 
con ognuno di noi, che stiamo qui 
in Piazza, consolatore e difensore. 
Noi dobbiamo fare lo stesso con i 

più bisognosi, con i più scartati, con quelli che hanno più bi-
sogno, quelli che soffrono di più. Difensori e consolatori! Lo 
Spirito Santo alimenta la speranza non solo nel cuore degli 
uomini, ma anche nell’intero creato. Dice l’Apostolo Paolo – 
questo sembra un po’ strano, ma è vero: che anche la crea-
zione “è protesa con ardente attesa” verso la liberazione e 
“geme e soffre” come le doglie di un parto (cfr Rm 8,20-22). 
«L’energia capace di muovere il mondo non è una forza ano-
nima e cieca, ma è l’azione dello Spirito di Dio che “aleggiava 
sulle acque” (Gen1,2) all’inizio della creazione» (Benedetto 
XVI, Omelia, 31 maggio 2009). Anche questo ci spinge a ri-
spettare il creato: non si può imbrattare un quadro senza 
offendere l’artista che lo ha creato. Fratelli e sorelle, la pros-
sima festa di Pentecoste – che è il compleanno della Chiesa - 
ci trovi concordi in preghiera, con Maria, la Madre di Gesù e 
nostra. E il dono dello Spirito Santo ci faccia abbondare nella 
speranza. Vi dirò di più: ci faccia sprecare speranza con tutti 
quelli che sono più bisognosi, più scartati e per tutti quelli 
che hanno necessità. Grazie. 
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